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Editoriale 

Dopo dodici anni 
l'incubo della serie B 
SILVANO ANDRIANI 

C ome si può dar torto agli industriali che de
nunciano Il rischio che I Italia venga retroces
sa in serie B ? Ma quanto è cambiato il clima 
dai giorni non lontani nei quali un po' tutti, in-

^ ^ ^ ^ ^ dustriali e partiti della maggioranza, esaltava
no il nuovo miracolo economico italiano! Ora 

la recessione sta mettendo a nudo tutti i gravi limiti dello 
sviluppo degli anni 80. Il divario Nord-Sud è aumentato, 
come il ritardo nei settori più avanzati. Colpa dei governi? 
Certamente. E inutile ricordare l'inefficienza dei servizi 
pubblici, delle reti informative e formative, insomma di 
tutte quelle infrastrutture tecniche e sociali dalle quali 
molto dipende la qualità e l'efficienza di un sistema eco
nomico. 

Tuttavia non tutto finisce qui. Val la pena di ricordare 
alcuni fatti. Dall'83 all'89. ad esempio, la vendita di auto
mobili ha conosciuto in Europa un nuovo boom crescen
do di circa il 40%. Ma in Germania 6 cresciuta del 7%, in 
Francia del 15, in Inghilterra del 35% e in Italia addirittura 
del 60. Sicché il paese col maggior debito pubblico e col 
maggior deficit di infrastrutture e servizi pubblici è diven
tato quello col più aito tasso di motorizzazione nella Cce. 

Dopo un decennio passato a sventolare la bandiera 
delle privatizzazioni, l'industria privata italiana ha cono
sciuto una disfatta e ha lasciato nella mano pubblica, die
tro lauto compenso, quasi l'intero settore chimico con tut
ti i suoi problemi. Inoltre alla fine di un decennio nel corso 
del quale la produttività del lavoro nelle grandi imprese è 
aumentato a ritmi giapponesi, dando luogo ad una pesan
te riduzione dell'occupazione, Romiti ha riconosciuto che 
il modello di ristrutturazione adottato è arrivato ora al ca
polinea ed ha annunciato l'esigenza di una «rivoluzione 
organizzativa». Coloro che hanno utilizzato le nuove .tec
nologie soprattutto per ripristinare il potere di comando 
delle gerarchie appaiono spiazzati ora rispetto a chi le ha 
usate per adottare nuovi modelli organizzativi basati su 
una più ampia partecipazione di tutti i soggetti impegnati 
nel processo produravo. E questo è un problema dell'in

dustria europea rispetto a quella giapponese. 

L o sviluppo degli anni 80, che è stato trainato 
da una crescita dissennata dei consumi privati 
e non ha dato luogo a innovazioni sostanziali 
dei modelli organizzativi e delle specializza-

^ ^ ^ ^ zioni produttive, è stato, chiaramente, il frutto 
di una sostanziale alleanza tra grande indu

stria privata e governi pentapartito. Ciò va ricordato senza 
iattanza e senza ignorare che negli anni più recenti qual
cosa si è mosso, se si tiene conto delle critiche crescenti 
all'tnefflclenzo dello Stato. all'Incapacità dei. governi e 
l'impegno degli InduitrtalLneue lotte contro la criminalità 
organizzata. Ma tutto ciò non fornisce ancora un progetto 
politico. E non c'è nulla che escluda che la nuova ristruttu
razione in atto non ripeterà gli stessi percorsi di quella de
gli anni 80. L'insistenza con la quale si batte sul tasto del 
contenimento del costo del lavoro, quasi fosse l'unica so
luzione ai mali del paese, è un brutto segno. Come si fa a 
proclamare che il fattore umano, cioè la professionalità e 
la partecipazione dei lavoratori, è la variabile strategica di 
un modello a qualità totale, o a mettere in evidenza, come 
(a la Conflndustria, che la tensione sul costo del lavoro 
nell'industria nasce soprattutto dal peso esercitato sul si
stema dei prezzi da settori arretrati, non soggetti a concor
renza intemazionale, e poi insistere solo sul contenimen
to del costo del lavoro nell'industria? 

Certo anche noi abbiamo fatto proposte per il medio 
periodo: la fiscalizzazione dei contributi sociali costitui
rebbe una significativa riduzione del costo del lavoro e 
non aumenterebbe, come qualcuno sostiene, il deficit 
pubblico, ma darebbe semplicemente luogo ad una redi
stribuzione del carico fiscale, che per una volta tanto sa
rebbe a vantaggio di chi paga regolarmente le imposte. 

Ma il problema di fondo è quello di dare al paese uno 
sviluppo sostanzialmente diverso da quello degli anni 80. 
Uno sviluppo basato su un arricchimento delle specializ
zazioni produttive e su una loro più equilibrata distribu
zione territoriale; sulla promozione della piccola industria 
nella consapevolezza non solo dei suoi problemi ma an
che delle sue risorse in vista di una evoluzione verso mo
delli di qualità totale; sull'adeguamento di tutte le infra
strutture tecniche e sociali e dei servizi pubblici; sull'inno
vazione reale dei modelli organizzativi, anche nello Stato, 
per evitare che alla ricerca di una qualità totale delle im
prese corrisponda una totale mancanza di qualità nelle 
prestazioni pubbliche. E tutto questo mentre si risana il bi
lancio pubblico. 

Insomma... si tratta di fare tutto ciò che per 12 anni il 
pentapartito ha mostrato di non essere in grado di fare. E 
che sembra impossibile realizzare senza mettere in di
scussione il blocco di maggioranza che governa il paese. 

In Croazia tolte acqua e luce alle casenme dei federali. L'esercito ordina l'attacco 
Fuga dalle zone di guerra: 357 persone sono arrivate ieri ad Ancona. Vertice italo-tedesco 

Barricate a Zagabria 
L'Annata pronta alla resa dei conti 
Raduno 
pantirolese 
oggi 
al Brennero 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARINA MORPUROO 

••BOLZANO SI svolgerà oggi 
il raduno pantirolese già da 
settimane ul centro di forti po
lemiche, Intanto, Il presidente 
della Sudtiroler Volkspartei. 
con una dichiarazione, prende 
le distanze dall'iniziativa: «Con 
noi gli schotzen non hanno più 
nulla a che farc>. Ma è stalo 
proprio un dirigente del suo 
partito, Christian Waldner, a 
farsi infaticabile promotore 
dell'iniziativa. E al raduno di 
oggi è prevista anche la parte
cipazione di neonazisti e dei 
secessionisti di Eva Klotz. Ieri, 
Intanto, c'C stata una contro
manifestazione del Msi a Bol
zano, intomo al monumento 
della Vittoria. 

G. FATA A PAO.INA 0 

Esercito federale e serbi intensificano gli attacchi in 
Croazia. Forse è l'inizio dell'offensiva finale. Posti di 
blocco nelle vie di accesso alla capitale croata. Tol
te acqua e luce a tutte le caserme dell'esercito jugo
slavo presenti nella repubblica. Il generale federale 
Aksentijevic sarà processato per collusione con i 
serbi. Centinaia di profughi croati ad Ancona. Ieri 
incontro De Michelis-Genscht r a Venezia. 

• DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPI MIJSLIN 

Mi ZAGABRIA. Nella capitale 
croata tutto è pronto per l'ulti
ma difesa Cavalli di (risia e po
sti di blocco controllano le vie ' 
di accesso alla città. Il sindaco 
di Zagabria dichiara: «Siamo 
pronti a difenderci». I croati 
hanno tagliato la luce e l'ac
qua a tutte le caserme dell'e
sercito federale presenti sul 
territorio della repubblica. Za
gabria annuncia l'intenzione 
di voler processare il generale 
federale Aksentiìevic per collu
sione con i serbi. Violentissima 
la risposta dell'esercito. Tutta 
la Slavonia ha subito una deva
stante offensiva e a Osijek so
no stati fenti tre giornalisti, uno 
spagnolo, un danese e un bul
garo. In Dalmazia il cerchio in

torno alla città di Zara si sta or
mai per chiudere. Da ieri è 
inaccessibile anche l'aeropor
to di Spalato. 

Ieri sono giunti nel porto di 
Ancona 357 profughi croati, 
fuggiti dal porto di Zara. Per i 
prossimi giorni si annuncia un 
flui-so di profughi sempre mag
giore. A Venezia i ministri degli 
Esteri di Italia e Germania, 
Genscher e De Michelis. han
no emesso una dichiarazione 
congiunta nella quale viene ri
badito il rifiuto a riconoscere 
modifiche delle frontiere otte
nute con la forca e si assicura il 
pieno sostegno al sempre più 
dìfl icile tentativo di mediazio
ne di lord Carrington. 

VICHI DE MARCHI LORENZO MIRACLE A PAOINA 6 

Una Beirut alle porte 
STEFANO BIANCHINI 

•f i Vorrei lanciare un grido d'allarme. In Iugoslavia la situa
zione sta per precipitare. Il rischio di una nuova Beirut alle 
porte di casa 6 ormai quasi una realtà. E stupisce che nel no
stro paese non vi sia una risposta adeguata, una preoccupa
zione, una reazione al conflitto in atto e al tremendo massa
cro annunciato. La conferenza di pace dell'Aia rischia il falli
mento. Cosa succederà subito dopo? L'Europa (ammesso 
che riesca ad essere unita) quasi sicuramente riconoscerà la 
sovranità di Slovenia e Croazia. E questo servirebbe a Zaga
bria per chiedere l'intervento dell'Orni. Ma quanti Caschi blu 
bisogmerà inviare per dividere i contendenti? dove verrebbe
ro dislocati? 

Una volta riconosciute Slovenia e Croazia come stati so
vrani, è molto probabile che il Kosovo si incendi, infine, ci si 
dimenticadi quel che può avvenire in Bosnia-Erzegovina. 
L'arrivo dei caschi blu là dove si combatte finirà con il conse
gnare la Bosnia alla «grande Serbia». Come pensare che ciò 
possa avvenire in modo pacifico? 

In un contesto come quello jugoslavo i separatismi e i na
zionalismi (tutti, compresa anche l'idea di «grande Serbia) 
conducono ad un unico sbocco: il massacro. C'è poco tempo 
da perdere, ma qualcosa è ancora possibile fare per fermare 
la guerra alle porte di casa. Anche il movimento pacifista può 
e deve fare la sua parte. Esistono in Jugoslavia numerosi mo
vimenti per la pace: si dia loro una voce e un aiuto finanzia
rio, ci si muova per sostenerli. 

A PAQINA 2 

Lievi i danni, ma riesplode la polemica sulla difesa del nostro patrimonio artistico 

Martellate contro iti David di Michelangelo 
Turisti e custodi bloccano l'attentatore 
Formica: 
«Lo Stato 
smetterà di 
sigarette» 

fare 

• • BARI. Lo Stato italiano si 
appresta ad abbandonare la 
produzione diretta di tabacchi. 
Lo ha annunciato ieri il mini
stro delle Finanze, Formica, 
durante la sua visita alla'Flera 
del Levanti; a Bari. «Può sem
brare strano - ha detto il mini
stro nel padiglione dell'Azien
da Tabacchi - che l'Italia, pur 
aderendo alla Organizzazione 
mondiale della Sanità e conve
nendo che fumare fa male, 
continui a fabbricare sigarette: 
si dovranno trovare forme che 
sgancino questa attività da 
quella più propria di uno Stato 
moderno». Una apposita com
missione ministeriale sta già 
lavorando al progetto. 

Colpi di martello sul David di M ichelangelo. Piero Can
nata, 47. anni, si è lanciato contro la celebre statua, 
esposta nella Gallerìa dell'Accademia a Firenze: ha vi
brato una martellata, danneggiando un dito del piede 
sinistro. I turisti hanno gridato, e sono arrivati 4 custo
di. Lui, ora, è ricoverato in un ospedale psichiatrico. Il 
restauro del David sarà facile e rapido. Gli esperti: è 
difficile difendere le opere d'arie dai vandali. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SUSANNA CRESSATI STEFANO MIUANI 

••FIRENZE. «L'ho fatto per 
invidia. Sono invidioso di Mi
chelangelo». Cosi, Immobiliz
zato da quattro custodi e cir
condato da una folla di turisti 
inferociti, Piero Cannata ha 
giustificato ieri mattina il suo 
gesto: una martellata al piede 
sinistro del David, la celebre 
statua esposta nella Galleria 
dell'Accademia a Firenze. Il 
danno non 0 grave, basterà 
f«oco per restaurare la falange 
saltata via. L'«attentatore» e sta

to ricoverato in un ospedale 
psichiatrico. Il David, spesso 
oggetto di incidenti e attentati 
ne suoi quasi 500 anni di vita, 
questa volta 6 stato salvato dai 
turisti. Quando hanno capito 
quello che stava succedendo, 
ha ino cominciato a gridare. E 
sono arrivati 1 custodi. Si riapre 
uni polemica antica: come 
proteggere le opere d'arte dai 
vandali? Gli esperti chiedono 
un maggior numero di custodi 
ne musei. 

D. MARCHI M. RICCI-SARGENTINI A PAQINA 3 Un primo piato del piede lesionato del David di Michelangelo 

Intervista a Gaiti: «Volevano colpire solo Nicolini» 

«Era inutile confessare 
l'omicidio di don Pessina» 
Feltrinelli 

ENZDTJEZZI 
IL CAPITOMBOLO 
DI ULISSE 
Nuova scienza, 
estetica della natura, 
sviluppo sostenibile 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNERMELETTI 

• • CORREGGIO (RE.) «Anche 
se avessi confessalo allora, 
avrei fatto la fine degli altri 
due condannato per autoca
lunnia. La montatura contro 
Nicolini doveva andare avan
ti». Parla William Gaiti, l'ex par
tigiano che il 18 giugno del '46 
uccise don Pessina. «Se mi 
avessero detto: "c'è da andare 
ad ammazzare un prete", non 
ci sarei andato», dice. Un pa
dre ucciso dai fascisti. Partigia
no a 19 anni. L'arresto, mesi di 
torture. Quella sera gli chiese
ro di andare a vedere cosa suc
cedeva in canonica. «C'erano 
voci sui fascisti che si organiz
zavano», ricorda Gaiti. «All'im
provviso il prete mi ò arrivalo 
addosso, mi ha buttalo contro 
il muro. Sono Imito in ginoc
chio, ho avuto paura». E sparò 

A PAQINA 12 

E alle Feste si trova una sorpresa 
H Cosa resta su un block 
notes dopo aver frequentato, 
qua e là per l'Italia, qualche 
Festa dell'Unita grande e pic
cola e dopo aver girato per 
due sere nel recinto della Fe
sta nazionale di Bologna, 
cioè dopo aver visto, parteci
pato e parlato con chi vi lavo
ra e chi va a passarvi una se
rata? La prima impressione 
riguarda la gente. E tanta. Più 
itegli anni passati C'è quasi 
sorpresa in chi te lo racconta 
- e te lo raccontano tutti -
come se ci si aspettasse, e si 
temesse senza confessarlo, 
che anche questa 'forma di 
politica» cominciasse a subi
re le conseguenze di tutti i 
iraumi vissuti dal 1989 a oggi. 
Invece non è accaduto. Anzi, 
si è verificato il contrario: è 
successo che la Festa è rima
sta indenne rispetto alla mi
scela esplosiva che poteva 
rappresentare la somma di 
due fattori che per comoditi 
possiamo semplificare nella 
fine della storia del comuni
smo e nella crisi dei partiti in 
Italia. Difficile capire il per-

RENZO FOA 

che. Sicuramente molte sono 
le ragioni. Più semplice è, 
forse, porsi la domanda se si 
tratta solo di una tradizione 
che ha resistilo alle bufere o 
se, al contrario, c'è in realtà 
qualcosa di nuovo in questo 
«siccesso di pubblico». Se, 
cioè, l'abitudine, lo svago e 
la partecipazione politica (le 
tre ragioni storiche di fre
quentazione) hanno lo stes
so significato di prima. Non 
he trovato ovviamente una ri
sposta. Mi è però venuto il 
dubbio che possa esserci 
qi alcosa di più, che sia uno 
dei segni per nulla straordi
nario, ma molto normale, 
de H'esistenza in Italia di una 
società civile che esprime la 
sua presenza nei modi più 
diversi. E che uno sia questo, 
atiraversando porte di ingres
so in una zona dove la politi
ca non ha un volto remoto, 
lontano o nemico. Ma tran
quillo, semplice, pulito. È in
somma l'idea che quest'an
no la Festa sia qualcosa di 

più di un incontro tra un par
tito e il popolo dei suoi iscrit
ti, dei suoi simpatizzanti, dei 
suoi elettori. 

È poi la stessa idea che vie
ne incontrando coloro che 
alla Festa lavorano. Sui cuo
chi, sui camerieri, sugli stan
disti, sui «costruttori», come si 
chiamavano una volta in ger
go, si è già detto e scritto 
molto negli anni passati. An
zi è una forma di «militanza» 
e di «volontariato» a lungo 
studiata. Molti si erano chie
sti nei mesi scorsi cosa sareb
be accaduto nel passaggio 
dal Pei al Pds, cosa si sarebbe 
perso. Che si sia perso qual
cuno non c'è dubbio. Ma in
contrando II, ad una ruota 
della fortuna, un compagno 
che non ha preso la tessera 
del Pds e raccontandomi la 
di un iscritto al Psi che M è 
presentato a lavorare, l'im
pressione è che anche par
lando di questa forma di «mi
litanza» non ci sia solo la resi
stenza della passione di una 
volta, l'idea di essere tutti 

ugualmente utili - da chi 
mette i coperti sui tavoli a chi 
partecipa ai dibattiti - o la 
voglia di stare insieme per 
costruire e impiantare un 
partito, prima il Pei e ora il 
Pds. Che cioè anche qui il 
senso della politica vada ol
tre i suoi vecchi confini e che 
il segno sia quello di un parti
to che è società civile. 

Non so se queste impres
sioni siano dettate dalla spe
ranza che l'ambizione del 
Pds abbia già raggiunto più 
risultati di quanto non ci ac
corgiamo. Negli ultimi anni 
non mi era mai successo di 
trovare non in una sola festa, 
ma nelle feste che portano il 
nome dell'«Unità» - questa 
testata che è un simbolo ma 
che allo stesso tempo è un 
giornale vero e proprio - un 
messaggio cosi forte. Difficile 
da descrivere, perchè oggi ù 
davvero tutto nuovo, ma 
chiaro davanti a ciò che ci at
tende nei prossimi mesi. O 
almeno, parlando con chi va 
e lavora alle Feste, io l'ho ca
pita cosi. 
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Intrentacinqiiiemila 
a Modena 
per il raduno 
«Monstersof rock» 

Nonostante le -ninacce di 
pioggia, trentacinquemila 
fans dell'heavy meta! han
no animato, ieri pomerig
gio, l'arena della Festa 
dell'Unità di Modena per 

mmmmmm^^^^m^^mmmmmm l'annuale appuntamento 
con il «Monsten; of rock». Il 

megaconcerto si ò svolto su un palco costituito da una 
gigantesca struttura ITI acciaio sormontata da pontili. Le 
danze le hanno aperte gli italiani Negazione, seguiti dai 
Black Crowes e i Queensryche. Le star dell* lunga mara
tona musicale son o .siati i Metallica, la band che sta spo
polando nelle ci ix-ifiche di mezzo mondo. Hanno 
chiuso lo spettacolo, gli ormai storici Ac-Dc, in un tripu
dio di note muse;ili e salve di cannone. Una grande fe
sta per un pubblico giovanile accorso da og li parte d'I

talia, A PAGINA 21 

PIER PAOLO PASOLINI 

la sua voce ribelle 
parla ancora 
all'Italia di oggi? 

con f Unità. 
2* volume 
mercclod'i 

18 settembre» 
«il caos» 

in TRE VOLUMI 
quindici anni ci scritti, polemiche, provocazioni 

1960/1975 
Giornale + 2" volume (250 pagine) L 3.000 

Gossip spedisce 
a Martelli 4 ipotesi 
di grazia a Curdo 
Francesco Cossigii ha spedito al ministro Guardasi
gilli Claudio Malti:'Ili quattro schemi di decreto per la 
concessione della g'azia a Curcio. Si tratta di ipotesi 
procedurali, che non entrano nel merito delle moti
vazioni per cui Curerò dovrebbe tornare libero. Cos-
siga pensa cosi di costringere all'azione un ministro 
che accusa di essero troppo «meditativo». La De iro
nizza. Gava: «Quattro grazie...non sono troppe?». 

VITTORIO RAQONE 

• • ROMA. L'iniziativa della 
grazia può partire dui presi
dente o dal ministra di Grazia 
e giustizia. Il governo putt con
trofirmare il decreto de capo 
dello Slato come pur.» ci introi
to di legittimità costii ustionale, 
o condividerlo politcìimen-
te...Su questi diven.1 approcci 
al problema, il Quirinale ha 
costruito quattro scherni ili de
creto che sono altnittanlc, dif
ferenti strade procixlurnli per 
la concessione della gruzia a 

Curcio. Ora serio sul tavolo di 
Martelli, comi" una sfida lan
ciata da Cossig.r «Questo pro
blema - ha dello ieri il presi
dente al Tg2 - non si può più 
tenere aperto, feichè la gente 
non capisce più niente. Martel
li i decreti li può firmare o non 
firmare. Io mi adeguerò». Rico
mincia lo scontro. Ironie nella 
De. Scotti: «Si vi de che il presi
dente ha la penna per scrive
re». D'Onofrio: «C'è poco da 
ironizzare». 

FRANCA CHIAROMONTE A PAGINA 7 

A Venezia tutto 
come pevisto 
(ma non per Baudo) 
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